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Quando incontriamo l’architetto paesaggista Gerwin de 
Vries nel suo ufficio di Utrecht all’inizio di una fresca 

mattina d’autunno, lo studio è già in pieno svolgimento. 
Lavorando in questo arioso spazio industriale con il suo 
drammatico tetto in cemento inclinato, la sua pratica 
Landscape Interventions (Lint) è in prima linea in alcuni dei 
progetti di rigenerazione più ambiziosi della città. Sul tavolo 
ci sono progetti di sviluppo come la rivitalizzazione del vasto 
Werkspoorkathedraal, l’ex scalo ferroviario di Utrecht e il 
piano regolatore per la densificazione dell’area di Merwede.

“Utrecht è stata la mia prima scelta come studente per la 
sua vita sociale e sono tornato qui dopo essermi laureato 
perché volevo vivere e lavorare in un ambiente urbano senza 
la sensazione frenetica di una grande città”, dice De Vries, 
che ha creato Lint nel 2011. . “È compatto, quindi tutto è 
raggiungibile in bicicletta in 15-20 minuti. La città ti offre la 
possibilità di scegliere il tuo ritmo di vita. “

Questo è un sentimento che senti molto a Utrecht. La quarta 
città più grande dei Paesi Bassi vola sotto il radar, spesso 
trascurata a favore dei suoi fratelli maggiori Amsterdam, 
Rotterdam e L’Aia, che attirano l’attenzione a livello 
internazionale quando si tratta di attività sia economiche 
che politiche. Ma Utrecht sta finalmente ottenendo il 
riconoscimento che merita, grazie soprattutto a una nuova 
generazione di imprenditori che stanno o rimangono dopo 
gli studi o si trasferiscono qui per creare imprese e sfruttare 
l’alta qualità della vita.

Una delle principali attrazioni della città è la sua posizione. 
Insieme alle altre tre metropoli principali nei Paesi Bassi, 
Utrecht costituisce la Randstad, una delle zone economiche 
più dense dell’Europa nordoccidentale. Come una piccola 
ma ben collegata città nel centro del paese, naturalmente 
guarda verso l’esterno. La stazione ferroviaria è la più grande 
e trafficata del paese, situata all’incrocio di tutta la nazione. 
“Con la centralità di Utrecht è molto facile avere qui la tua 
azienda”, afferma De Vries. “Un giorno sono ad Amsterdam, il 
giorno dopo posso essere a Rotterdam.”

Tuttavia, non è solo il viaggio nazionale a rendere Utrecht 
un luogo di lavoro desiderabile. L’aeroporto Schiphol di 
Amsterdam, uno degli snodi più trafficati del mondo, si 
trova proprio di fronte alla città. Questa connettività ha 
aiutato aziende come Clever Franke, uno studio acclamato 
specializzato nella visualizzazione di dati interattivi, 
espandersi oltreoceano dalla sua base di Utrecht. Operando 
da una vecchia rimessa per carrozze del XVII secolo (con 
vecchi abbeveratoi di pietra intatti), l’azienda lavora con clienti 
come Google e la Chicago Metropolitan Agency for Planning, 
e di recente ha aperto un ufficio nella Windy City.

Come molti imprenditori qui, i fondatori Gert Franke e 
Thomas Clever hanno studiato alla Hku University of the 
Arts di Utrecht. Dopo la laurea decisero di non trasferirsi 
in una città più grande. “Ci piaceva l’atmosfera rilassata e 
pensavamo di non dover andare dove andavano tutti gli altri 
se volessimo aprire nuove strade con il nostro lavoro”, dice 
Franke, che vive a soli due minuti dal suo ufficio. “La città è 
diventata più viva negli ultimi 10 anni con negozi più belli, 
ristoranti e più cultura. Utrecht è meglio conservare persone 
creative ora e questo è in parte grazie alle nuove aree di lavoro 
che spuntano “.

Negli ultimi anni spazi di lavoro condivisi hanno riattivato siti 
industriali vuoti, creando spazi per piccole imprese e start-
up e animando quartieri un tempo abbandonati. Gerwin de 
Vries’s Lint ha sede al Vechtclub XL, un nuovo spazio creativo 
a breve distanza dalla stazione centrale di Utrecht. L’ex 
fabbrica farmaceutica è diventata una destinazione a sé stante 
ospitando un ristorante, un mercato contadino e una fabbrica 
di birra e un programma diversificato di eventi e festival.

A soli 10 minuti a est del Vechtclub XL c’è Druk, un’altra area 
di lavoro condivisa che si affaccia sul Canale di Westerkade. 
L’odore del caffè appena preparato spunta dal negozio aperto 
della caffetteria in loco, gestito dalla torrefattore Koffie Leute. 
Lo spazio di lavoro ospita circa 15 piccole imprese. Uno di 
questi è Labor of Art, un produttore di articoli in pelle fondato 
dalla tedesca Katia Plewnia. Nel suo piccolo atelier modella 
pellami provenienti da una piccola conceria della sua natia 
Baviera in eleganti borse e borsoni. Era la dimensione e la 
vitalità della città che l’attraeva. “Utrecht è come un villaggio 
affollato con un accenno alla grande città”, dice. “È un 
ambiente confortevole per creare il tuo business, soprattutto 
se hai una famiglia.”

Mannheim è una città di soli 330.000 abitanti, situata nella regione tedesca del Reno-Neckar, ma merita un riconoscimento più ampio per tutti i tipi di motivi. Gli urbanisti potrebbero essere incuriositi 
nel vedere il suo layout a griglia inusuale, che è stato mappato nel 17 ° secolo, guadagnandosi il moniker City of Squares. Gli aspiranti imprenditori dovrebbero essere a conoscenza della business 

school dell’Università di Mannheim, che viene regolarmente votata tra le migliori in Germania. E chiunque sia coinvolto nella vendita al dettaglio farebbe bene a pianificare un viaggio di ricerca a Engelhorn.

“Il mio antenato Georg Engelhorn ha co-fondato qui nel 1890 quello che allora si chiamava Engelhorn & Sturm”, afferma Andreas Hilgenstock, managing partner di quarta generazione del grande 
magazzino, che indica una foto dell’edificio che un tempo si trovava a O5 (le strade uniformi della città sono chiamato in ordine alfabetico). Oggi lo spot è il cuore dell’impero commerciale della sua famiglia, 
che comprende un complesso di otto edifici nel centro della città.

Essendo uno dei primi negozi ad offrire abbigliamento fuori dal comune in un momento in cui i pezzi erano comunemente fatti su misura, Engelhorn ha fissato sin dall’inizio un alto standard di innovazione 
ed è questo appetito per il nuovo che ha guidato l’azienda per più di un secolo. “Il desiderio di essere diversi ci ha portato”, dice Hilgenstock, accarezzando il suo abito blu su misura mentre si siede in una delle 
sedie di pelle nel suo ufficio. “Potremmo essere radicati a Mannheim ma siamo aperti al mondo.”

È questa mentalità e i forti valori familiari instillati da Hilgenstock, suo zio Richard e i cugini Simon e Fabian Engelhorn che hanno trasformato il grande magazzino, originariamente focalizzato solo sulla 
moda, in una destinazione per marchi internazionali, accessori e - in modo inaspettatamente - gastronomia. “È lo stato dell’arte. Siamo a Mannheim, la fine del mondo, eppure questo è il meglio che si 
possa trovare in Germania “, afferma Frank Emmerich, responsabile della vendita al dettaglio di consulenza immobiliare. “Sono vicini al polso: conoscono i migliori marchi e danno loro una presenza. E 
quale grande magazzino tessile sai che ha un’offerta così varia, da un cioccolatiere a un fiorista, alla moda e ai ristoranti? I professionisti sicuramente hanno un occhio su di esso. Scommetterei una bottiglia 
di champagne che Selfridges ha dato un’occhiata. “

Infatti, secondo Hilgenstock, Le Bon Marché di Parigi e il marchio di Stoccarda Breuninger sono sempre più attenti a Engelhorn, poiché ogni rivenditore in tutto il mondo lavora per perfezionare la 
sua offerta in modo da competere non solo tra loro ma anche con il mercato online. “Facciamo € 50m di entrate online; questo è il 25 per cento delle nostre vendite “, afferma Hilgenstock dell’offerta di 
e-commerce lanciata nel 2004.” Attualmente disponiamo di 50.000 articoli online ma c’è spazio per miglioramenti “. Ed è vero: non è il suo negozio online ad aver raccolto in tutto il mondo attenzione ma 
principalmente gli spazi fisici lungimiranti del negozio.

Ad esempio, la nuova cosiddetta ala Acces, dedicata alle borse e agli accessori, è stata inaugurata nel 2007, anni prima che il leader Selfridges investisse 300 milioni di sterline (330 milioni di euro) nella sua 
nuova Accessories Hall, che dovrebbe essere completata nel 2018. In termini di fatturato Engelhorn, con un fatturato annuo di circa 220 milioni di euro, non è Selfridges (che ha registrato vendite pari a 1,5 
miliardi di euro nel 2015). Ma nelle sue idee lo sfortunato magazzino di Mannheim è innovativo quanto il rivenditore londinese. Gran parte di ciò dipende dall’integrazione del cibo nell’offerta al dettaglio.

“La domanda oggi è come posso far entrare le persone nel negozio e come posso farle rimanere più a lungo”, dice Bernhard Heiden, direttore creativo della società di design al dettaglio sudtirolese Interstore 
Design, che da tempo conosce la supremazia di Engelhorn in questo la zona. “Tutti cercano una soluzione. E quando fai qualcosa, è importante non perdere l’anima del luogo. Ecco a che cosa Engelhorn è 
bravo. “

La cucina di Engelhorn è guidata da Tristan Brandt, che ha contribuito a creare i cinque ristoranti ospitati nel negozio: il casual Dachgarten, che serve sostanziosi piatti tedeschi e mediterranei e si trasforma in 
un piccolo pezzo di Baviera durante l’Oktoberfest; il sofisticato Le Corange, che propone un famoso pranzo di lavoro; il vivace ristorante e cocktail bar Faces; la nuovissima Vinothek, che serve vini e antipasti 
regionali; e la gemma del set, l’Opus V. di Michelin di Michelin. E per non parlare dello champagne bar Engelhorn’s Moments, del bar Nespresso e del Bar Gipfelkette orientato alla salute nel reparto sportivo.

“Volevamo creare qualcosa di ineguagliato e siamo l’unico grande magazzino con questa costellazione di ristoranti e negozi”, afferma Brandt, osservando i camerieri che preparano i tavoli per la sera all’Opus 
V di ispirazione scandinava, che vanta una splendida vista di Mannheim orizzonte.

Come ogni altro aspetto di Engelhorn, ogni ristorante è stato progettato dallo studio di architettura Blocher Blocher Partners e dal direttore creativo interno Jürgen Müller. Oggi quest’ultimo si sta affrettando 
da un piano all’altro, preparando tutto per il Gourmetfestival inaugurale di domenica.

“Si tratta di voler acquistare il sentimento e l’esperienza”, afferma Müller mentre riorganizza le tagliatelle sulla mensola della nuova gastronomia italiana al sesto piano, accanto al sarto interno. “Cerchiamo 
sempre di integrare la vendita al dettaglio e il cibo”, aggiunge Brandt, sottolineando che il festival di domenica accoglierà 1.500 ospiti nella casa di Mode im Quadrat di Engelhorn per un giorno di festa.

In quella soleggiata domenica di ottobre c’erano 14 chef - tra cui 10 grandi stelle Michelin come Harald Wohlfahrt e Gerhard Wieser - insieme a 40 produttori di vino regionali, tutti che servono prelibatezze 
e bevande tra i rack di Belstaff e il marchio in negozio Frantina al suono di una rock band. “I grandi magazzini devono diventare più interessanti”, afferma Hilgenstock, aggiungendo che questo non sarà 
l’ultimo festival del suo genere. “Puoi avere vestiti ovunque; dobbiamo dare ai consumatori la sensazione di ottenere qualcosa di speciale ed esclusivo. E il cibo è una parte importante di questo perché è 
un’esperienza che non puoi trovare online. “

Engelhorn avrebbe avuto il successo al di fuori di Mannheim? Forse, ma per Hilgenstock questa non è la domanda. Engelhorn e Mannheim appartengono insieme e la famiglia Engelhorn non ha mai 
pensato di aprire una filiale altrove (a parte il suo negozio di aeroporti nella vicina Francoforte). “Siamo cresciuti con la città e siamo intrecciati con la regione”, dice Hilgenstock, mentre supera la parete di 
arrampicata nel dipartimento sportivo. “La guerra ha distrutto tutto; la nostra famiglia e gli impiegati di Engelhorn hanno ricostruito il negozio dalle macerie con le loro stesse mani “.
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I mogliori negozi di Lubiana Takara Tomy

Tyler Print Institute

Bulent Eczacibasi
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Lubiana, il cavallo scuro dell’Europa centrale e cuore 
pulsante della Slovenia, è la nostra scelta per le 

sortite di Natale in questa stagione festiva. Tagliata dalla 
sonnacchiosa Ljubljanica River, la frondosa capitale ospita 
280.000 anime e un intrigante miscuglio di architetture: i 
monumenti di ispirazione classica di Joze Plecnik, il centro 
storico barocco ei colossi brutalisti di Edvard Ravnikar. La 
scena della vendita al dettaglio è anche opportunamente 
allettante: vagare per le sue viuzze acciottolate secolari e 
scoprire negozi di giocattoli, studi tipografici, fioristi e 
gallerie di calze.

01 Ristanc
Negozio di giocattoli

Quando entri in questo affascinante negozio di giocattoli 
sulle rive del fiume Ljubljanica, è probabile che trovi 
il proprietario animato Lucija Sasek che parla con un 
eccitante tot di burattini o giochi da tavolo. Sasek ha 
riempito ogni centimetro dello spazio compatto, aperto 
nel 2002 e adatto ai bambini piccoli, con prelibatezze da 
tutto il mondo: le marionette colorate “Made in Ljubljana” 
appese al soffitto; giochi francesi e spagnoli a tema 
fiabesco siedono vicino alla porta; e uno scaffale dedicato 
ai marchi sloveni è foderato con allegre figurine fatte a 
mano. “Vogliamo incoraggiare i bambini a usare la loro 
immaginazione - a fare storie nella loro testa”, dice Sasek.
ristanc.si

02 TipoRenesansa
Studio tipografico

La prima cosa che ti colpisce in questo rustico studio 
tipografico è l’odore inebriante di inchiostro fresco. Il 
secondo è l’assortimento di macchine vecchio stile - 
una stampante a prova di verde del 1962, un pesante 
tagliacarte nero del 1850 - disseminata nelle due stanze. 
“Probabilmente abbiamo più macchine da stampa 
storiche del Museo Tecnico della Slovenia”, afferma Marko 
Drpic (nella foto), che ha avviato la pratica nel 2010 e ha 
setacciato gli studi di stampa abbandonati della Slovenia 
in cerca di hardware. Usa tutto per progettare, stampare e 
tagliare qualsiasi cosa, dai quaderni alle buste di pane e ai 
cartellini regalo.
tiporenesansa.si

03 Pekarna Osem
Forno

Andrej Gerzelj è un fanatico di pasta madre. Nel 2013, 
dopo anni di cottura in casa, ha aperto una bella bottega 
di pane nella città vecchia. “Ho preso in prestito denaro 
dai miei genitori, mia sorella - chiunque avesse 5 € da 
spendere”, dice. Erano soldi ben spesi. La pasticceria 
sforna baguette, pani dorati di pasta madre - alcuni 
costellati di semi di polenta o nocciole e caffè - e panini 
alla cannella intinti nel caramello. “Iniziamo la cottura alle 
04.00 e ci fermiamo a mezzogiorno, quindi puoi comprare 
pane caldo tutta la mattina”, afferma Gerzelj. Il panificio 
si chiude quando viene venduto l’ultimo pane, che può 
essere già alle 15.00.
pekarnaosem.com

04 Almira Sadar
Boutique di moda

Sadar (nella foto) è un motore tanto necessario nel mondo 
slowish della moda slovena. La stilista ha lanciato il suo 
marchio di abbigliamento femminile nel 2003 e si è 
trasferita in questo spazio a due piani ben illuminato 10 
anni dopo. Al piano di sopra nel suo studio sogna vestiti, 
maglioni e sciarpe dai colori vivaci; al piano di sotto in 
uno showroom al piano a scacchi le vende a residenti e 
visitatori da Parigi, Londra e Zagabria. “Mi piace usare 
l’umorismo nella mia moda: creare vestiti divertenti e non 
troppo seri”, dice.
almirasadar.com

05 Cvetlicarna Emporia
fioraio

Tomaz Smrtnik e i fioristi di Jure Zalokar sono una 
presenza colorata in città. Arroccato su un angolo, lo 
spazio non è segnato da un segno, ma da una massa di 
lussureggiante edera e felci che cadono dal balcone 
sopra l’ingresso. Il balcone appartiene a Smrtnik, che 
vive al piano di sopra. L’interno capiente è ugualmente 
impressionante: controsoffitti in cemento a più piani 
traboccano di alberi tropicali, fiori e piante grasse, ospitati 
in vasi di ceramica lucidi. “Vendiamo il meglio che il 
mondo può offrire”, afferma Smrtnik, mentre conduce 
Monocle oltre le orchidee magenta della Tailandia, gli 
yukchi californiani, le proteas del Sud Africa infuocate e 
le rose rosa del Kenya.
emporia.si

Kantaro Tomiyama aveva 32 anni quando divenne presidente di Tomy nel 1986. La compagnia di giocattoli di Tokyo 
fondata nel 1924 da suo nonno era in difficoltà e Tomiyama la salvò chiudendo le fabbriche e licenziando i lavoratori. 

Tre decenni dopo, l’azienda - ora Takara Tomy dopo una fusione del 2006 con la sua rivale - è in buona forma con 
un fatturato annuo di ¥ 163 miliardi (€ 1,4 miliardi). I suoi prodotti più venduti sono le macchinine Tomica, i robot 
Transformers e i personaggi Pokémon, e le offerte di prodotti con personaggi del calibro di Disney e Snoopy hanno 
ampliato il business. Nel 2015 Tomiyama (ora 62) ha ceduto l’attività quotidiana all’olandese HG Meij, la prima persona al 
di fuori della famiglia a gestire l’azienda.

Come sta cambiando Takara Tomy?
Mio padre ha lanciato le prime auto Tomica pressofuse nel 1970. Ora è diventato un marchio di lifestyle - e non solo 
per i bambini. Più della metà delle entrate di Tomica proviene da articoli di abbigliamento, articoli di cancelleria e libri 
illustrati. Vendiamo anche tagliabiscotti per alghe in modo da poter inserire forme di auto nei pranzi del bento. Dal 2000 
abbiamo organizzato la Tomica Expo ogni anno e ogni evento attira circa 100.000 persone. Quando lavoriamo con Disney 
o Hello Kitty, le persone si aspettano giocattoli che riflettano la nostra sensibilità. Ci saranno colpi e mancanze, quindi i 
nostri prodotti originali devono rimanere al centro del nostro business.

Qual è la prossima mossa di Takara Tomy?
La nostra attività domestica è stabile. Il nostro prossimo passo è raggiungere il resto del mondo [le vendite all’estero 
rappresentano attualmente circa il 40% delle entrate totali]. Abbiamo recentemente ampliato negli Stati Uniti acquistando 
la società di giocattoli rc2. Dalla fine degli anni ‘70 e dai primi anni ‘80 abbiamo ampliato la nostra linea di prodotti per gli 
adulti target. Chiamiamo questi “prodotti di varietà fantasia”, che potrebbero essere un salvadanaio o “prodotti curativi”. 
Le persone che comprano la nostra bambola parlante Yumel sono generalmente sulla cinquantina; i più vecchi hanno circa 
novant’anni. Questo è un paese in cui gli adulti comprano giocattoli.

Cosa ti ha portato a incorporare la plastica riciclata in nuovi prodotti?
Nel 2009 il primo ministro giapponese ha annunciato obiettivi per la riduzione delle emissioni di carbonio; usiamo molte 
fabbriche all’estero, quindi il cambiamento climatico è un problema che non possiamo evitare. Abbiamo iniziato [nel 
2012] utilizzando plastica riciclata nei binari dei nostri treni giocattolo.

In che modo la nuova tecnologia sta cambiando lo sviluppo del giocattolo di Takara Tomy?
Negli anni ‘20 mio nonno fabbricava giocattoli di latta. Negli anni ‘50 i giocattoli erano fatti di plastica e negli anni ‘80 
Nintendo lanciò le sue console per videogiochi. Quali bambini stanno giocando con i cambiamenti; anche i cambiamenti 
nello stile di vita sono un fattore. È difficile prevedere dove andranno le cose. Ma vogliamo che la gente smetta di dire che 
fare giocattoli è vecchio stile. I giocattoli sono un’ancora di salvezza di un bambino; sono stati essenziali nell’educazione 
dei bambini di questo paese.

In un magazzino restaurato del 1921, vicino al fiume Singapore, si trova il Tyler Print Institute (STPI) di Singapore, 
un laboratorio creativo che ridefinisce la stampa e la fabbricazione della carta del 21 ° secolo. Con una galleria d’arte 

contemporanea, una cartiera, un laboratorio e suite residenziali per artisti in visita, lo spazio di quattro piani è diventato 
un parco giochi per la collaborazione.

“Non siamo soddisfatti semplicemente facendo edizioni e multipli”, afferma Rita Targui, direttore della galleria STPI. 
“Cerchiamo sempre di sperimentare”. Le sue idee echeggiano attraverso l’area espositiva cavernosa e la cartiera. Ci vuole 
circa un’ora per percorrere l’intero spazio; STPI ha il più grande laboratorio di stampa nel sud-est asiatico.

Fondata nel 2002 dalla stampatrice statunitense Kenneth Tyler, la STPI è diversa da qualsiasi altra stampante nella regione 
per il suo uso esclusivo della carta per fare belle arti. La spinta finanziaria del governo di Singapore verso le arti negli anni 
2000 ha aiutato. È la stessa iniziativa chiara che ha contribuito a finanziare la National Gallery Singapore (inaugurata nel 
2015) e il Singapore Art Museum (1996).

“Singapore è piccola ma connessa”, afferma il capo stampatore e capo progetto giapponese Eitaro Ogawa. “Deve accogliere 
nuove idee, persone e culture e rimanere in contatto con ciò che è fuori da Singapore.” Ogawa guida il team di STPI 
composto da 13 specialisti formati, che assistono gli artisti in visita nel programma di residenza STPI.

Fondatori di pittori, scultori e altri artisti visivi, dal giapponese Shinro Ohtake al pluripremiato scultore britannico 
Richard Deacon, arrivano al workshop per apprendere il potenziale creativo della stampa. I loro successivi esperimenti 
con gli strumenti e le macchine si traducono in forme d’arte accattivanti mostrate da STPI in fiere d’arte internazionali 
come Art Basel.

Prendi carta fatta di erbe e spezie dall’artista sudcoreano Haegue Yang, i cui campioni funzionanti rivestono le pareti della 
fredda cartiera del piano terra. Le temperature sono mantenute ad un freddo 17c per proteggere i secchi di polpa organica 
(l’ingrediente grezzo della carta) contro l’umidità tropicale di Singapore. Le mostruose presse d’acciaio che occupano la 
maggior parte dello spazio sono risorse rare che fanno tornare gli artisti.

“Gli artisti vedono il valore del nostro programma di residenza”, dice Targui. “Diventano i migliori ambasciatori per noi.” 
La struttura combina uno spazio di produzione industriale con lo studio degli artisti. A corto di materiale? Pop al piano 
di sotto per farti da solo con qualunque cosa ti piaccia.

Si stanno compiendo sforzi per ampliare l’accessibilità della stampa a una giovane comunità di arti visive di Singapore. 
“Abbiamo fatto molta strada e sta crescendo; l’educazione artistica e l’apprezzamento sono ancora agli inizi “, afferma 
Targui. Questo è il motivo per cui STPI invita la città alle sue mostre di gennaio da artisti di Singapore e a partecipare ai 
suoi programmi e workshop pubblici.

A differenza dei musei finanziati pubblicamente che compongono il resto del mondo delle arti visive di Singapore, STPI 
è un ibrido alla frontiera della spinta creativa della nazione. “C’è un finanziamento minimo di circa il 30 per cento [dal 
governo]; il resto proviene dalla vendita delle nostre opere “, dice Targui. Ciò conferisce all’istituzione un’autonomia 
artistica nonostante il suo avvio come istituzione governativa. Ma è un sacco di duro lavoro per attirare la piccola base di 
collezionisti di Singapore.

Eppure il successo domestico di STPI è legato al suo peso internazionale. Sono ancora nomi famosi come mostre speciali 
di opere su carta di Pablo Picasso, Henri Matisse e Zao Wou-Ki che attirano la folla e l’istituzione è più conosciuta all’estero. 
Mentre brinda al suo 15 ° anniversario nel 2017, STPI è all’avanguardia nell’industria creativa di Singapore. La prossima 
sfida è convincere il pubblico del suo valore. Lentamente ma sicuramente STPI sta introducendo il pubblico di Singapore 
in una formazione diversificata e portando artisti singaporiani all’estero.

Bulent Eczacibasi ha i modi semplici di coloro che 
hanno vissuto qualsiasi occasione. 

“Il primo discorso che ho fatto ad un pubblico straniero è 
stato intitolato Turkey at the Crossroads”, dice il presidente 
67enne di una delle più potenti dinastie industriali del 
Paese. “Proprio la scorsa settimana ho fatto un altro 
discorso: la Turchia all’incrocio. Quindi c’è sempre stato 
questo senso che è un momento cruciale per la Turchia, 
che si trova in un momento critico “.

Quando Bulent prese posto nell’azienda di famiglia a metà 
degli anni ‘70, iniziando come analista junior, la Turchia 
era a pochi anni dalla peggiore crisi energetica. Mantenere 
gli uffici illuminati e caldi era una sfida quotidiana. 
È cresciuto nel business quando i carri armati hanno 
rotolato per le strade di Istanbul nel colpo di stato del 1980 
e contribuito a guidare le fortune della famiglia attraverso 
il successivo boom economico quando questa nazione 
un tempo protezionista ha aperto le sue porte al libero 
mercato. Ora si sente in grado di affrontare qualunque 
cosa la Turchia lanci nella ditta. “Per essere preparati alla 
crisi, un’azienda ha bisogno di tasche profonde”, dice.

Il gruppo Eczacibasi comprende 49 società che si 
occupano di tutto, dai lavandini in ceramica ai centri 
commerciali, con un fatturato di 8,4 miliardi di euro (2,5 
miliardi di euro) nel 2015. Circa 13.000 persone sono 
impiegate dal gruppo e il mecenatismo privato delle arti 
è stato un modo per lascia che coloro che lavorano in 
una miriade di marchi sappiano che fanno parte di una 
famiglia più grande.

Incontriamo Bulent in una maestosa anticamera della 
Somerset House di Londra, sede della prima Biennale 
di Design della città. Questi vecchi saloni raccontano 
una storia di generosità privata, quando re Giorgio III 
fu protettore della prima Accademia Reale e agli artisti 
fu assegnata un’ala della casa per lavorare. In Turchia, 
il nome Eczacibasi è sinonimo di mecenatismo privato 
e l’ampio denaro del gruppo le riserve hanno fondato 
istituzioni come Istanbul Modern - la cosa più vicina che 
la Turchia ha di una Tate sul Bosforo - e la Fondazione 
di Istanbul per la cultura e le arti (iksv), che gestisce la 
biennale d’arte della città dal 1987.

Iksv ha anche contribuito alla partecipazione della 
Turchia alla Biennale di Design di Londra: un sistema di 
messaggistica pneumatica tubolare elaborato (illustrato) a 
cura dello studio di design turco Autoban. Il pezzo invita 
il pubblico a presentare i desideri scritti alla macchina 
stravagante, che spara il loro messaggio incapsulato 
attraverso tubi montati intorno a Somerset House - la 
destinazione finale è sconosciuta. “Spero davvero che 
questi non finiscano tutti sulla mia scrivania,” dice Bulent 
con un occhiolino, mentre un altro desiderio precipita nel 
corridoio.

Il nonno di Bulent gestiva una farmacia a Izmir (eczacibasi 
significa “capo farmacista”, un onore conferitogli da lui) e 
non si può sopravvalutare l’importanza di questi negozi 
di quartiere in Turchia. Spesso il dotto farmacista è un 
medico di fatto e un politico minore, il primo punto di 
riferimento quando qualcuno ha bisogno di assistenza 
o consulenza. Questo spirito fu trasmesso al padre di 
Bulent, Nejat, che fondò la holding nel 1942. “Non credo 
che mio padre abbia mai sentito il termine” responsabilità 
sociale “. Per la sua generazione faceva tutto parte di un 
business leader; Vehbi Koc e Sakip Sabanci erano amici 
di mio padre e pensavano di essere responsabili di tutto, 
davvero. “
Il giovane Bulent ascoltò quando questi importanti 
industriali della prima repubblica spinsero idee su come 
poter essere spinti in avanti. I problemi della Turchia oggi, 
che egli attribuisce a una combinazione di “linee di faglia 
sociale” e geografiche, sono oltre il potere del business da 
risolvere. La cultura e le arti possono radunare la società 
attorno a un’idea, dice, ma c’è anche uno scopo più ampio 
di essere un mecenate. “Da un lato stai leggendo di 
sconvolgimenti, poi entri nella Somerset House e c’è una 
lista di 30 paesi e uno di loro è la Turchia, con una voce 
proveniente dal mondo del design e delle idee. Questo è 
significativo. “
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